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CONTINUITà E DISCONTINUITà 

la doctrina: il nuovo punto di vista

La dottrina luterana, per quanto semplice, come ab-
biamo detto, aveva basi tutt’altro che facili e intuitive. Lu-
tero ci lavorava da vari anni, forse dall’inizio stesso del-
la sua preparazione filosofica e teologica. In fondo l’idea 
di sostituire alla paura della morte la fiducia nella mise-
ricordia divina non era in sé stessa così sconvolgente che 
occorresse un genio per pensarci. Abbiamo visto come 
Lutero sia profondamente influenzato dalla tradizione te-
ologica cristiana. Eppure, egli fa in modo di separarsi in 
maniera netta da tutta la tradizione precedente. Vedremo 
su che cosa precisamente. Notiamo per cominciare il fat-
to in sé. Si dice oggi che la ricerca scientifica fa progres-
si quando lo scienziato esce dal consueto e formula una 
nuova ipotesi chiedendosi: che cosa succederebbe se … 
Nell’inglese, che è la lingua degli scienziati: what if? Che 
cosa succede se cambio il mio punto di osservazione? 

Per spiegarci meglio pensiamo alle scoperte di Co-
lombo o Copernico. Colombo vuole arrivare all’Orien-
te attraversando l’Atlantico. Scoprirà il Nuovo Mondo, 
diciamo noi Europei. Pensiamo a Copernico, il quale 
suppone che non sia il sole a girare intorno alla terra, ma 
sia la terra che, con gli altri pianeti, gira intorno al sole. 
Riuscirà a dimostrarlo con le sue osservazioni e con i 
suoi calcoli. Pensiamo ad altre rivoluzioni nella storia 
della scienza avvenute più tardi, come la geometria non 
euclidea.
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Lutero inizierà anche lui il cammino sulla base delle 
grandi espressioni antiche e medievali, ma cambiando il 
punto di vista. Il paragone finisce qui, ovviamente, per-
ché Lutero non si muove sul filo delle prove scientifiche 
e sperimentali. A Wittenberg si sa appena che attraver-
sando l’Atlantico sono state scoperte alcune isole abita-
te da uomini sconosciuti. E per il momento ciò non cam-
bia il mondo. Quanto a Copernico, Melantone non dà il 
benestare per la stampa del suo libro fondamentale a Wit-
tenberg. Copernico proseguirà il suo viaggio fino a No-
rimberga, dove troverà accoglienza e potrà finalmente far 
stampare il suo manoscritto nel 1543. 

Nel nostro caso, il cambiamento del modo di pensa-
re trova aiuto ed espressione nel linguaggio del cristia-
nesimo, ma non per questo è meno suggestivo. Le acque 
in cui Lutero si muove sono quelle della religione cristia-
na. Il cambio del punto di vista produrrà però una non 
piccola rivoluzione. 

Doctrina, dottrina, insegnamento. Lutero con questa 
parola intende indicare un punto essenziale e irrinuncia-
bile dell’insegnamento circa la fede. L’insegnamento de-
ve mettere in chiaro in modo intransigente che l’intimi-
tà della nascita del soggetto nel suo rapporto con Dio è 
un dato non oltrepassabile; nel rapporto con gli altri sog-
getti è normale invece esser disposti a fare concessioni. 
Vi ritorneremo sopra nel capitolo seguente.

Diamo uno sguardo il più possibile profondo al rap-
porto tra uomo e Dio così come si presentava nella teo-
logia cristiana. Lo faremo in compagnia di due teologi 
ben noti: il primo, Giovanni Duns Scoto (1265-1308), ha 
un grande peso. La stampa delle sue opere avviene negli 
anni dopo la nascita di Lutero e ancora oggi esse sono 
molto studiate e seguite. Il secondo, Gabriel Biel, teolo-
go di Tubinga (ante 1410-1495), precede Lutero di po-
co; la sua teologia diventerà oggetto delle più nette cri-
tiche da parte di Lutero, il quale spesso capovolgerà di 
180 gradi le formule di Biel per dar vita alle proprie af-
fermazioni. 
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Immergiamoci per un momento nella grande proble-
matica medievale.

Mentre i filosofi arabi – i cui scritti circolano in Eu-
ropa – riconoscono la continuità tra l’uomo e Dio nell’e-
manazione di un’essenza unica, cui partecipa l’intelletto 
umano, i teologi cristiani prendono un altro cammino. 
Essi trovano nel Figlio (logos incarnato) un motivo di-
verso di riflettere sull’uomo. E qui abbiamo due possibi-
lità, di cui Scoto rappresenta la prima, Lutero (che qui a 
noi interessa) l’altra. Scoto sostiene che l’incarnazione 
del Figlio non è dovuta al peccato: sarebbe cosa troppo 
vile per un fatto di così grande peso. Nel Figlio è già pre-
sente l’uomo. Che dire dell’uomo terrestre? L’atto divi-
no di creazione pone in essere un soggetto distinto da Dio 
e lo pone in essere quale libero. Servendosi dell’amore, 
da canto suo l’uomo libero si volge a Dio e oltrepassa 
così la sua finitezza. Il rapporto finito-infinito passa at-
traverso l’amore. L’amore si presenta come «senso dell’u-
niverso»1. Attraverso l’amore – caritas – si compie un 
iter verso Dio. L’uomo rientra così nell’origine da cui era 
partito. Riconoscersi nell’Incarnato significa riconoscer-
si nel Figlio eterno.

Lutero insiste con passione sull’altra teoria: Non con-
ta tanto il Figlio eterno di Dio, quanto l’umanità concre-
ta, mediante la quale Gesù Cristo, chino sulle pene dell’uo-
mo, lo libera dal peccato. Gesù nella sua vita si impieto-
sisce di fronte ai malati e alla morte e con i suoi miraco-
li guarisce e risuscita. Nella settimana di Pasqua infine 
Gesù riscatta l’umanità dai suoi peccati e rende libero 
l’uomo. È questo il «Figlio» nel quale l’uomo si ricono-
sce. Duns Scoto e Lutero ci danno due prospettive diver-
se. In Lutero l’uomo non è libero, ma schiavo del pecca-
to. Soltanto l’intervento di Dio lo può sciogliere dai lac-
ci del peccato per farne un essere libero. Tale libertà è un 

1 L’espressione appartiene a Paul vignaux, Duns Scot, in Les Phi-
losophes célèbres, Mazenod, Paris 1956, pp. 120-123; id., Philosophie 
au Moyen Age cit., pp. 215 ss.
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evento che resta interno al soggetto come sorgente pe-
renne. La libertà diventa interna al soggetto per mezzo 
della fede e si mostrerà al di fuori nella carità. La carità 
non conduce più verso Dio, ma ne proviene e conduce 
verso il prossimo. Così come Cristo si è chinato sui pro-
blemi umani così l’uomo si china sui problemi del pros-
simo. Libertà e carità sono due cardini inseriti sullo stes-
so asse: uno guarda all’interno, l’altro all’esterno. 

Oltre a insistere sulla centralità della Pasqua, oltre a 
intendere l’incarnazione come un gesto salvifico, Lutero 
si ribella all’idea che Dio pretenda dall’uomo un «fare», 
una prassi attiva meritevole di riconoscimento da parte di 
Dio. Gabriel Biel diventa ben presto il bersaglio delle sue 
più vive rimostranze. Biel sostiene che l’uomo è creazio-
ne di Dio e come tale è creazione buona. Malgrado il pec-
cato l’uomo può valersi sempre di questa realtà nelle sue 
azioni in quanto essa è in parte buona: dunque non ha bi-
sogno della salvezza in tutto e per tutto. Dio approva le 
prestazioni naturali dell’essere umano che fa quanto gli 
è possibile fare. Un’opera di Biel fresca di stampa, che 
arriva a Wittenberg nel 1514, dà a Lutero l’occasione di 
esprimere il suo dissenso. Lo farà costantemente nel cor-
so sull’epistola ai Romani. Continuerà a farlo negli anni 
successivi. Nelle Tesi sulla teologia scolastica del set-
tembre 1517 Lutero vede l’uomo come vittima del pec-
cato, interamente bisognoso di salvezza. Riconoscersi in 
Dio significa quindi riconoscersi nella croce del Figlio. 

Lasciamo per ora da parte le obiezioni che una parte 
dei teologi del tempo ha mosso alle nuove vedute avan-
zate da Lutero. Non poteva accadere niente di diverso. 
Cerchiamo invece di seguire il ragionamento di Lutero. 
Che cos’è che cambia? Qual è il suo nuovo punto di vi-
sta? Come si delinea in particolare la prospettiva nuova 
che, pur basandosi sui linguaggi della tradizione, espri-
me una nuova idea dell’uomo? Colombo e Copernico 
avevano indizi importanti, potevano fare osservazioni e 
calcoli scientifici. Lutero getta sul mercato le sue idee 
sulla base di un’intuizione che lo guida. Per essa la Bib-
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bia gli fornirà le prove necessarie. La tesi principale è 
che l’essere umano non si basa sulle proprie capacità, 
quando è in gioco il senso profondo del suo essere. Dirà 
a quelli che vogliono riformare i fedeli o purificare la 
chiesa: perché non cerchiamo di capire che cosa in real-
tà fonda il fedele o la chiesa? Chi è «il soggetto» che fa 
o subisce riforma? Dove inizia questo soggetto? Chi lo 
crea? Si tratta di un’auto-creazione? Se noi invochiamo 
la tradizione della chiesa, la vera tradizione è proprio 
quella che dà come risultato l’essere umano stesso. Non 
è questa la figura di cui la chiesa ha sempre voluto par-
lare? La tradizione autentica dà questo risultato; se non 
dà questo risultato, vuol dire che non è la tradizione au-
tentica, ma un’invenzione umana. Si tratta di ricuperare 
un’origine, un punto di scaturimento per l’essere umano. 
Lutero non è portato verso l’idea di riforma; è portato 
verso l’idea di fondamento del soggetto. Il cristianesimo 
concerne l’inizio della persona stessa. Dovrò sempre ri-
tornare a questo inizio caratteristico se voglio ritrovare 
me stesso. Le azioni seguiranno: esse saranno relative a 
questa o quest’altra circostanza. Quanto alla persona stes-
sa del soggetto, essa invece rimane libera e indipenden-
te dal tempo, distaccata in un certo senso da ogni azione 
successiva. La sua realtà appartiene all’eternità median-
te la fede prima di avere senso nel tempo. 

Nella visione opposta a quella di Lutero la creatura 
umana emana da una sorgente alla quale deve poi ritor-
nare. Il compito della religione è quello di riportare l’uo-
mo a Dio chiudendo così il cerchio tra un’uscita da Dio 
e un rientro in Dio. Gesù Cristo è mandato a raccogliere 
tutti gli esseri umani usciti da un unico principio per ri-
portarli a un’unica fine. In Lutero il compito del Figlio è 
quello di ridare all’uomo il suo pieno carattere di sogget-
to attraverso una morte e una resurrezione. Tu sei il pec-
catore dichiarato giusto; da qui in poi cerca di tenere al-
ta questa realtà sempre presente dentro di te. Comunque, 
non dimenticare: non sei giusto a causa dei tuoi sforzi 
per esserlo. 


